«Tu dunque sei il Figlio di Dio?»

Rito di ingresso e atto penitenziale
Sac.: Fratelli e sorelle, ci disponiamo ad ascoltare la Parola del Signore con un atto di umiltà e pentimento. Con il peccato siamo venuti meno agli impegni del nostro Battesimo e siamo diventati duri di orecchi e di cuore: preghiamo il Signore perché ci ristabilisca nel suo amore.

(tutti pregano per qualche istante in silenzio)
Sac.: Guarda con bontà, o Signore, questi tuoi figli, nati a nuova vita nell’acqua del Battesimo; come li hai redenti con la tua passione, così rendili partecipi della tua risurrezione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
(mentre viene proclamato il salmo, il sacerdote asperge l’assemblea con l’acqua benedetta)

Rit.: Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve
Celebrate il Signore perché è buono,

eterna è la tua misericordia. Rit.

Ricordati di noi, Signore,

per amore del tuo popolo,

visitaci con la tua salvezza. Rit.

Perché vediamo la felicità dei tuoi eletti,

godiamo della gioia del tuo popolo. Rit.
Salvaci, Signore, Dio nostro,

e raccoglici di mezzo ai popoli,

perché proclamiamo il tuo santo nome. Rit.

Gloria al Padre e al Figlio

e allo Spirito Santo,

come era in principio e ora e sempre

nei secoli dei secoli. Amen. Rit.
[image: image1.png]


Sac.: Signore Gesù Cristo, mite e umile di cuore, re di giustizia e di pace, modello di povertà e di pazienza, Agnello immolato per la nostra salvezza, tu che attraverso la croce salisti alla gloria per indicarci la via che conduce al Padre, donaci di accogliere con gioia il messaggio evangelico e di vivere secondo il tuo esempio, per divenire coeredi del tuo regno, per tutti i secoli dei secoli.
Tutti: Amen.

Proclamazione della Parola (ci alziamo in piedi)
Ant: Gloria a Cristo, Parola eterna del Dio vivente, gloria a te, Signor!

Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca

Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: “Se tu sei il Cristo, diccelo”. Gesù rispose: “Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma da questo momento starà il Figlio dell’uomo seduto alla destra della potenza di Dio”. Allora tutti esclamarono: “Tu dunque sei il Figlio di Dio?”. Ed egli disse loro: “Lo dite voi stessi: io lo sono”. Risposero: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca”.
Tutta l’assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: “Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re”. Pilato lo interrogò: “Sei tu il re dei Giudei?”. Ed egli rispose: “Tu lo dici”. Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: “Non trovo nessuna colpa in quest’uomo”. Ma essi insistevano: “Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui”.
Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. 
Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. C’erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c’era stata inimicizia tra loro.
Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: “Mi avete portato quest’uomo come sobillatore del popolo; ecco, l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò”. Ma essi si misero a gridare tutti insieme: “A morte costui! Dacci libero Barabba!”. Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio.
Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Ed egli, per la terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”. Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.

Ant: Gloria a Cristo, Parola eterna del Dio vivente, gloria a te, Signor!

LEGGIAMO E MEDITIAMO
Di fronte al mistero di Dio che si fa uomo e si mette nella condizione ultima, più debole per esserci vicino fino in fondo, fino all’ultima sofferenza, fino all’ultima debolezza per amore nostro e per farci conoscere il suo amore, non ci è chiesto di capire, ma di vivere un silenzio di gratitudine. Di fronte a qualcuno  che vuole mostrarci il suo bene per noi, non dobbiamo capire, ma accogliere e ringraziare.

Con questo atteggiamento, allora, proseguiamo la meditazione dei brani del vangelo di Luca che narrano gli ultimi giorni della vita di Gesù e proseguiamo il nostro cammino quaresimale che ci porta a celebrare la sua morte e risurrezione. 

Abbiamo appena ascoltato il racconto dei processi subiti da Gesù dopo il suo arresto, guardiamo a Gesù che viene portato davanti al sinedrio, poi da Pilato e da Erode.

Vediamo che per tre volte, ci troviamo di fronte quasi ad un faccia a faccia tra Gesù e i suoi interlocutori. Gesù rivela, dice apertamente la sua identità di Figlio di Dio e questo  provoca in chi lo ascolta reazioni diverse.

Ci soffermiamo a meditare sulla figura di Gesù e sulla relazione con i suoi interlocutori. Ci sono due aspetti comuni che caratterizzano questi tre incontri: Gesù è solo; Gesù  viene portato di fronte ai suoi interlocutori. 

Gesù è solo. Questa solitudine, questa lontananza da quelli che lo seguivano, dai discepoli che avevano promesso di essergli vicino fino alla morte (ma poi lo hanno abbandonato e tradito) diviene il luogo in cui Gesù esprime, dice, manifesta ciò che lui è. Gesù, infatti, da questa solitudine risponde a coloro che gli chiedono se è il Cristo dicendo: “da questo momento starà il Figlio dell’uomo seduto alla destra della potenza di Dio”. Gesù sembra dire: “Io, da questo momento  in cui inizia la mia condanna, in cui non posso contare umanamente sull’aiuto di nessuno, proprio da questo momento io sono più vicino a Dio, non conto più sulle mie forze ma mi lascio sostenere dalla sua potenza, dalla sua forza, dalla sua vicinanza.

La sofferenza, le tribolazioni, le accuse ingiuste, la solitudine, le umiliazioni, la morte fisica (che è una sconfitta), sono i luoghi in cui Gesù sta “seduto alla destra della potenza di Dio!”, cioè i luoghi in cui si manifesta la forza e la potenza di Dio.

Chiediamoci: come viviamo le tribolazioni, le fatiche, le sofferenze piccole e grandi? Crediamo che esse sono i luoghi in cui ci è possibile, con Gesù, vivere non per merito delle nostre forze ma affidandosi alla forza di Dio?

Gesù viene portato davanti a tre tribunali: il sinedrio, Pilato, Erode.

Gesù sta davanti a loro, nonostante le umiliazioni, nonostante il suo fallimento (tutti lo avevano abbandonato dopo avergli promesso fedeltà e aiuto fino alla fine), nonostante le accuse ingiuste che gli rivolgono, nonostante venga deriso e preso in giro…

Gesù che aveva fatto tanti miracoli, che aveva salvato tanta gente, che aveva predicato con autorità ora non si difende, non compie atti straordinari, non dice nulla a suo favore, ma sta davanti ai suoi interlocutori, dando conferma con le parole e i fatti della sua identità di Figlio di Dio; non ha bisogno di alzare la voce, non ha bisogno di dimostrare nulla, ne di convincere nessuno, non ha bisogno di salvarsi con le sue forze. Gesù si affida alla volontà di Dio e confida nella forza del Padre.

Spesso, invece, il nostro desiderio di dire, di affermare la verità di noi stessi, di ciò che pensiamo o facciamo, delle cose attorno a noi ci porta  a voler difendere a tutti i costi le nostre posizioni.  

Con quale atteggiamento ci poniamo di fronte alle persone, alle situazioni difficili? Siamo capaci di andare fino in fondo ai problemi, stando di fronte ai fatti, senza aggredire l’altro, senza fuggire o nascondersi negando o minimizzando ciò che accade? Sappiamo accettare con benevolenza e umiltà che l’altro non capisca, non accolga ciò che diciamo e ciò che siamo?

Gesù solo afferma la sua identità di Figlio di Dio e questo provoca reazioni diverse nei suoi interlocutori.  

“Lo condussero davanti al sinedrio”. Il primo processo di Gesù è un processo di tipo religioso e avviene davanti al sinedrio. Gli anziani del popolo, gli scribi e i sommi sacerdoti condussero Gesù al sinedrio (consiglio supremo per i Giudei) perché fosse processato e condannato.

Scribi, farisei e sommi sacerdoti esprimono apertamente il contrasto verso Gesù e il suo messaggio, molte volte la predicazione e i miracoli di Gesù erano causa di scontri con queste figure religiose, eppure tutti vivevano la fede nelle stesso Dio di Israele.

Ma allora perché questa ostilità? Essi non sono estranei alla fede in Dio, non sono contro Dio, anzi, sono uomini religiosi e praticano i comandamenti che Dio ha dato al popolo di Israele. Però la loro religiosità si è trasformata in un insieme di regole esteriori, si è ridotta a precetti da osservare e rispettare.

Loro non sanno riconoscere la novità di Gesù, hanno paura di lui perché il suo annuncio mette in discussione le loro sicurezze, la loro tradizione religiosa il loro ruolo nella società del tempo. Può capitare anche a noi, se non rinnoviamo continuamente la disponibilità a lasciarci sorprendere dalla novità che Gesù porta con il suo messaggio e crediamo ormai di essere arrivati, di sapere. Se ci sentiamo credenti a posto perché da tanti anni frequentiamo la parrocchia facciamo servizio per gli altri, se ci accostiamo ai sacramenti, ma la parola di Gesù la sua presenza non ci dice più nulla allora anche noi siamo un po’ come coloro che vogliono sbarazzarsi di Gesù lo vogliono condannare e uccidere. 

Chiediamoci come vivo la mia fede in Gesù Cristo, qualche volta mi sento “a posto”, arrivato, oppure sono capace di lasciarmi mettere in discussione da Gesù? 

“Lo condussero da Pilato”. Anche questo incontro tra Gesù e Pilato ci rivela un modo di rispondere al mostrarsi di Gesù come Figlio di Dio. 

Pilato non si pone mai contro Gesù, più volte afferma che non trova colpa in lui, ma dall’altra parte è uno che non si pronuncia neanche a favore di Gesù; possiamo dire che non lo condanna, ma neppure afferma e difende la sua innocenza: sta nel mezzo. 

E’ colpito da Gesù, ma non si lascia coinvolgere pienamente da Lui, dalla sua persona, è uno di quelli che non si vuole compromettere troppo. 

Il nostro stare davanti a Gesù è a volte simile a quello di Pilato. Anche noi non abbiamo motivi per essere in contrasto con lui, ma allo stesso tempo ci teniamo un po’ lontani, non vogliamo comprometterci. Quando la nostra fede è tiepida, quando le nostre relazioni non sono significative, significa che non ci mettiamo in gioco fino in fondo, che non ci compromettiamo con tutto noi stessi. 

La parola di Gesù che ascoltiamo la domenica, la presenza di Gesù nel pane consacrato che riceviamo in ogni eucaristia, ci coinvolgono, ci mettono in discussione, oppure teniamo le distanze senza comprometterci con ciò che ci insegna il Vangelo di Gesù?

“Lo mandò da Erode”. L’incontro tra Gesù  ed Erode è caratterizzato inizialmente dal suo rallegrarsi e dal desiderio di incontrarlo, che poi, diviene scherno e insulto.

Erode è incuriosito da Gesù perché vorrebbe vedere i suoi miracoli; in un certo senso lui si è gia fatto una sua idea di Gesù e ha delle aspettative su di lui, vorrebbe che si comportasse secondo le sue esigenze e i suoi desideri.

Di fronte alle molte domande che Erode gli pone Gesù tace, non risponde e questo lo indispettisce, per questo comincia ad insultarlo e schernirlo.

Quando Gesù non soddisfa le nostre aspettative, quando lui si rivela diverso dalle nostre idee, quando lui non fa ciò che noi vogliamo, ciò che gli chiediamo, forse anche noi lo rifiutiamo, mettiamo in dubbio la fede.

Ci chiediamo: come mi pongo verso Gesù e verso la Chiesa? A volte ho delle aspettative verso Gesù, desidero che lui faccia, esegua ciò che io vorrei, oppure sono capace di affidarmi alla sua volontà?  

Continuiamo la nostra preghiera, chiedendo allo Spirito che ci aiuti a guardare con verità alla nostra relazione con Gesù e chiediamo la conversione del cuore per imparare a seguirlo fino a stare con lui sotto la croce.

PREGHIAMO E ADORIAMO
Canto di esposizione: Il pane del cammino
Tempo di adorazione e meditazione personale silenziosa

Canto di reposizione: Maria, tu che hai atteso
